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D a qualche tempo le prese di posizione di 
Craxl all'indirizzo del governo hanno assun­
to l'Inedita caratteristica di trasformarsi in 
oggetto di studio. Allo studio fu posta (chiù-

• m n » » dendo in qualche modo un caso politico) la 
proposta del formale riconoscimento dell'Olp; allo stu­
dio, In questi giorni, è posta ['«ipotesi» di fare un pensie­
rino sul ritiro parziale o totale, sollecito o differito della 
nostra squadra navale dal Golfo, E pensare che il 3 
settembre dell'anno scorso bastò una telefonata da via 
del Corso a palazzo Chigi, dove sedeva Goria, per far 
compiere un'autentica svolta nella storia della Repub­
blica: Il ritorno su mari lontani a cannoni spiegati. Il 
paragone tra allora e oggi risulta istruttivo, Lo hanno 
notato un po' tutti i giornali: nel giro di dieci mesi, le 
parti - della De e del Psi - appaiono capovolte, cosi che 
l'Interventista si fa armistiziale e l'astensionista si fa 
difensore della presenza sul campo. Tutti l'hanno nota­
to ma pochi hanno indagato le ragioni di questa piroet­
ta, 

Prendiamo l'«Avantll» del 6 giugno 1987 e leggiamo: 
•Balza con evidenza come la decisione del governo (di 
inviare le navi ndr) sia il risultato dell'iniziativa sociali1 

sta, mentre la De per la prima volta si trova isolata sul 
terreno finora proprio e quasi esclusivo: la politica este­
ra e I rapporti con l'Occidente». L' «Isolamento» della De 
si esprimeva nel fatto di non poter bloccare, benché 
esplicitamente lo desiderasse, l'iniziativa craxìana, nel 
fatto che Craxl s'era tirato dietro un Goria tanto deside­
roso di rimanere a galla quanto subalterno, nel fatto che 
essa rischiava l'alienazione della fiducia Usa, e nel fatto 
(richiamato anch'esso daH'«Avanti!«) di non potersi 
confondere con l'opposizione comunista. Un giornale 
del nord ebbe a fare l'elenco dei molti piccioni che 
Craxi riuscì a prendere con una sola fava: farsi perdona­
re Sigonella da Reagan, mettere alle corde 1 due «galli» 
della De De Mita e Andreotti, tornare a isolare il Pei (per 
la prima volta non consultato, dopo molti anni, su una 
questione di tale rilevanza) sul terreno della politica 
estera, rendere clamorosamente evidente la sua tutela 
Sul governo Goria e l'intatto potere di coalizione. Tutte 
cose ben presenti alla De, dai cui visceri uscirono molti 
mugugni, fino a quel uè una avventura» pronunciato da 
De Mita sul limitare di una piscina palermitana. Ma 
dovette Ingoiare, In attesa di tempi diversi. I quali poi 
sono arrivati con la presidenza De Mita. 

N on pare dubbio che De Mita a palazzo Chigi 
costituisce un problema quanto meno di ag­
giornamento tattico par il Psi. Il fatto che 
abbiano ambedue riscosso un successo elet-

• • * • * • • forale non semplifica affatto le cose. Inutile 
nascondersi dietro l'affermazione che, dopo le elezio­
ni, sono più forti la maggioranza e il governo, La vera 
questione è che è più forte De Mita e, con lui, la De la 
quale si trova ora a guidare Stato e governo. Come farla 
«ballare»? Toma alla memoria il riferimento 
dell'JAv«ntll»'»|.terrenofinof4 proprio e oliasi esclusi-
vó» della pQ||tó«*StIrf'è?deW&RdrtPcon gli Usa, i f i 
l'OTCaslone omnda della strage'aell'Airbus Iraniano 
non è di facile uso. Bisogna tener conto di molte cose: 
dell'emozione pubblica (quel grido della vedova Capu­
to: «americani maledetti!» arrivato in ogni casa ha evo­
cato in ognuno sentimenti di angoscia ma anche imba­
razzanti giudizi politici); della caduta di credibilità delle 
proclamate buone intenzioni americane che furono il 
viatico sostanziale della decisione di mandare le nostre 
navi laggiù; e soprattutto della necessità politica di non 
compiere gesti che possano apparire come la rottura di 
un vincalo, di una solidarietà essenziale con gli alleati 
(come dire che la decisione del settembre scorso ha 
posto II pentapartito in un cui di sacco, sottraendo in 
pratica all'Italia, nonostante il totale scoordinamento 
politico-operativo delle presenze occidentali nel Golfo, 
ogni possibilità di autonomo movimento). Questo insie­
me di circostanze renda debole e ambigua la sortita 
craxìana e pone la De nel molo «d'ufficio» di governare 
le circostanze, fino a dare l'impressione di un arrove-
sciamento di posizione che in realtà non è un libero 
atto politico ma una mascheratura necessitata dai fatti. 
La conseguenza è l'ipocrisia delle parole accompagna­
ta dalla incapacità dell'azione. 

In sostanza, l'uso per fini di polìtica Interna di que­
stioni di cosi alta drammaticità non solo mette allo 
scoperto l'intrinseca meschinità di un sistema di potere 
e di scambio concorrenziale, ma espone al rischio del­
l'impotenza e della subalternità la politica estera e mili­
tare, tornata pericolosamente ad essere ragione di divi­
sione tra gli italiani. Noi slamo tra quelli che vorrebbero 
prendere sul serio l'invocazione, democristiana e socia­
lista, di una «iniziativa per la pace» da parte italiana 
anche nella prospettiva della nostra presidenza del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu. Ma siamo in attesa del­
la prova dei fatti, e soprattutto dì due: smetterla di 
coprire politicamente una presenza americana nel Gol­
fo - per dirla col «New York Times» - non rivolta a 
garantire una universale libertà di navigazione ma a 
proteggere amici contro una delle parti in conflitto; e 
venir via, subito, senza preoccupazione per il vantaggio 
lattico di questo o quello tra 1 partner di governo. 

A colloquio con lo storico Giuseppe Boffa 
Dopo la XIX Conferenza pansovietica 
si apre una stagione di lotta politica 

Allora, Boffa, alano dav­
vero davanti a una «secon­
da rivoluzione» sovietica, 
a 71 anni dall'Ottobre, o 
almeno all'avvio di un 
nuovo corso? 

Non amo l'espressione «se­
conda rivoluzione». Con 
una battuta, direi che quan­
do un paese di rivoluzioni 
ne ha conosciuta una, è già 
molto. Intendiamoci. Sono 
convinto che le riforme pro­
mosse oggi |n Urss sono tali 
da determinare un cambia­
mento radicale nella vita di 
quella società, e quindi ca­
pisco che per sottolineare 
la radicalità del cambia­
mento qualcuno, anche tra i 
dirigenti sovietici, usi que­
sto termine. Ma ricordo che 
anche Stalin ne parlò alla fi­
ne degli anni Venti per quel­
la sua «rivoluzione dall'alto» 
che ha cosi pesantemente 
condizionato la società so­
vietica fino ad oggi, e che 
sono proprio quelle struttu­
re che adesso si vogliono 
modificare e rovesciare. 
Giacché se un'evoluzione 
negli anni poststallniani es­
se hanno pur subito, questa 
non è mai stata tale da in­
taccare le funzioni da lui 
modellate e dello Stato e 
dell'economia e della vita 
sociale. 

SI può allora parlare di tra 
ritorno a Lenin? 

Sarebbe una semplifi­
cazione. Certo, Lenin e il le­
ninismo sono un punto di 
riferimento nella lotta politi­
ca in corso: è il leader della 
rivoluzione a cui tutti si de­
vono richiamare, e le sue 
concezioni contrastano in­
negabilmente con quelle 
che dopo di lui Stalin riuscì 
ad affermare nei modi che 
sappiamo, anche col terro­
re, Dunque il richiamo a Le­
nin è inevitabile e anche sti­
molante. L'aveva detto di 
recente anche Gorbaciov: 
dobbiamo saperne ripren-

Xonnfe.« 
anni sono passati per l'Urss 
e per il mondo, e sarebbe 
una pigrizia mentale in forte 
contrasto con lo spirito di 
innovazione all'altezza dei 
tempi che anima la parte 
più attiva del gruppo diri­
gente gorbacloviano. Del 
resto, come lutti gli «ismi», 
anche leninismo e termine 
ambiguo. Ci sono vari Le­
nin, varie fasi del suo pen­
siero e della sua azione. Og-
81 si pensa soprattutto all'ul-

mo Lenin, dalla Nep alle 
riflessioni drammatiche del 
'23. E tuttavia il rischio di un 
mito, di un ritualismo (quale 

3uello che già la Krupskaia 
enunciava nel congresso 

del '25 quando parlò di un 
Lenin-Icona come modo 
per alterarne e distruggerne 
la figura), continua ad es­
serci. Ed è un rischio serio: 
perché più che mai oggi oc­
corre un esame critico di 
tutta la storia sovietica, che 
è già iniziato, e quindi uno 
studio critico dello stesso 
Lenin. In questo senso mi 
pare già significativo che in 
tutta la conferenza la mania 
del «citazionismo» non dico 
sia scomparsa, ma certo sia 
apparsa in forte calo. 

•Glainott», trasparenza, e 
•perestrojka-, ristruttura­
zione. Quale tll queste due 
parole chiave li è apparsa 
prevalere nella conferai-

Mlhluil Gorbaciev a colloquio con alcuni delegati durante una pausa dei lavori della conferenza 

Ora l'Urss 
è alla prova 

Per un primo giudizio complessivo sione fuori delle amplificazioni e ap-
sulla XIX conferenza pansovietica del prossimazlor^gìpmalistlche, JHJr non 
Pcus conviene discutere eòo Giusep-h contraddicendo"W jmr/12*--' 
pe Boffa. Da^5»anni«sDertr>di prò-, -prii 
ferii 
dell'Urss, oggi presidente del Cespe 
e membro della commissione esteri 
del Senato, ci aiuta a portare la rifles-

. JteH'ànì , r^„ 
della conferènza «glasnost» e «pere­
strojka», i temi della riforma politica e 
del rapporto partito-Stato., ,.» 

za? Voglio dire: la sconvol-
lente novità di una lotta 
politica a p ' 

ti a tutto il paese e il mon­
do, e f l l no risultato d'Im­
magine acquisito, Male ri­
forme, I loro contenuti, I 
fautori veri di esse e I loro 
avversari, come al « n o 
evidenziati la quei dram­
matici quattro giorni? 

Senza piena libertà di dibat­
tito tra le varie posizioni che 
esistono nel paese e nel 
partito e che riflettono un 
reale pluralismo di interessi, 
di spinte ideali - anche 
quelle profonde della cultu­
ra russa e sovietica per de­
cenni soffocate ma non 
spente -, senza questo non 
c e possibile riforma che sia 
vera, profonda, radicale 
com'è necessario. In questo 
senso la glasnost della con­
ferenza non è nemmeno 
l'ultimo punto d'arrivo. E 
solo la forma di un'esplici­
ta, libera, intensa lotta poli­
tica, cominciata almeno da 
Suando, nel gennaio '87, 

orbaciov preannunciò 

•RUNO 8CHACHERL 

questa conferenza come 
primo bilancio della pere-
slrojka e soprattutto come 
avvio della riforma politica, 
e accentuatasi via via che la 
scadenza si avvicinava. La 
conferenza è stata dunque 
ciò che Gorbaciov aveva 
voluto, E si può affermare 
che essa ha intanto tagliato 
un nodo, segnato un punto 
fermo. Non basta, natural­
mente. Bisognerà vedere 
come gli indinzzi di riforma 
ora prevalsi verranno messi 
in pratica. E un'altra, non 
meno dura, lotta politica 
che si apre. 

Parliamo dunque della ri-
fonila politica,Del rappor­
to partito-Stato. Gli osser­
vatori vi hanno rilevato U 
centro dello scontro, che 
sarebbe - al dice - prose­
guito anche nella fate di 
stesura del documenti. Co­
me vedi questa questione? 

Che al centro della confe­
renza sia stata la separazio­
ne tra partito e Stato è di 
enorme importanza. Un ca­
rattere decisivo del sistema 
sovietico dalla fine degli an­

ni Venti è appunto quello 
dello «Stato di partito», a cui 
corrisponde il «partito-Sta­
to». Affrontando questo no­
do, una gran parte del mon­
do politico sovietico mostra 
oggi di accettare una analisi 
che è maturata Aron* del­
l'Urss. E per attuare la sepa­
razione, ci osi deve misura­
re col problema di alcune 
autonomie fondamentali. 
Primo: l'autonomia dei So­
viet, cioè degli organismi di 
governo ad ogni livello. Se­
condo: autonomia del siste­
ma giudiziario. Terzo: liber­
tà e autonomia della stam­
pa, Quarto: libertà di orga­
nizzazione della società ci­
vile, Ora, si può discutere se 
tutte le soluzioni proposte 
dalla conferenza siano ade­
guate, Quella che lascia più 
perplessi è l'elezione dei se-

J[retali di partito ai vari livel-
i a presidenti dei Soviet: 

sembra contraddire proprio 
il punto decisivo della sepa­
razione. Ma lo metterei l'ac­
cento soprattutto sull'ete-
zione. Se un leader viene 
messo alla prova di un'ele­

zione che sia una competi­
zione corretta e reale, allora 
c'è un salto di qualità sia per 
il Soviet che per il partito. 
Se al contrario prevalesse la 
pesante tradizione di un 

\ cinquantennio e le elezioni 
. fossero solo nomine edul­
corate, il progresso non sa­
rebbe grande. Tutto lo spiri­
to della conferenza, le stes­
se norme precise ivi elabo­
rate, vanno però nell'altro 
senso. Soprattutto perchè è 

3uesta la condizione stessa 
ella riforma economica e 

sociale, e cioè della pere­
strojka. Certo è che su cia­
scuna delle leggi annuncia­
te lo scontro politico conti­
nuerà e si accentuerà. Le 
formule di un documento 
possono essere ambigue, 
quelle di una legge no. Per 
esempio, sulla stampa, per 
la quale una legge è sempre 
mancata, le nuove regole 
dovranno garantire inequi­
vocabilmente la libert à di 
scrivere, di accedere alle 
fonti di informazione, di cri­
ticare, senza interventi cen­
sori né espliciti né masche­
rati. 

Un'ultima domanda. U-
guarda II rapporto tra poH-
3ca ditemi e politica eate-
ntleU'Urts. Prima e forse 
olire lo scontro attuale, la 
•fUotoBa» di Gorbadov e 
le sue Iniziative mteru-
zkwatt al Incentrano sulla 

ione di Intenllpenden-
Che effetto avrà dun­

que la riforma sovietica 
nel 

Il sistema sovietico cosi co­
me lo abbiamo conosciuto 
ha per lunghi anni isolato il 
paese dai dibattiti più fe­
condi che venivano avanti 
nella cultura e nel pensiero 
politico del mondo, ivi 
compreso il pensiero socia­
lista. I cambiamenti, se sa­
ranno realizzati cosi come 
si profilano, avranno anche 
Il merito di reinserire jl pen­
siero-sovietico ili Uria più 
—'- ' "^colazione di idee e 
„ :on reciprSdWae-
Icro. Naturalmente, interdi­

pendenza è un concetto 
molto più ampio; ma certo, 
include anche il campo del­
le idee e quello dei sistemi 
politici su scala mondiale. E 
del resto, uno dei fenomeni 
più interessanti che oggi si 
riscontra in Urss è la per­
meabilità che II paese sta di­
mostrando di fronte a idee 
nate al di fuori dì esso, in 
altri ambiti politici e cultura­
li. Questo vale per tutta la 
politica intemazionale, do­
ve oggi si ritrovano sia idee 
maturate nella sinistra euro­
pea, sia il pensiero indiano 
da Gandhi In poi, sia l'impe­
gno politico della scienza 
(penso a Einstein e Russell); 
e vale anche per la politica 
intemar dove si affacciano 
idee maturate nel pensiero 
dell'Occidente europeo de­
mocratico e socialista. C'è 
verso questo processo un 
interesse . appassionato, 
ovunque. E bene, è inevita­
bile che sia cosi. L'Urss è un 
paese troppo importante, 
per ragioni geografiche e 
storiche, perché la trasfor­
mazione del suo sistema 
che è stata avviata non sia 
destinala ad avere vaste ri­
percussioni in tutto il mon­
do. Sarà, se andrà avanti, 
una componente decisiva 
per una evoluzione positiva 
di tutti i rapporti internazio­
nali. 

Intervento 

Acna in Val Bormida 
Attendiamo risposte 
dai cultori del nuovo 

GIOVANNI KHLiMOUEII 

L a situazione 
della Val Bor­
mida, dichiara­
ta dal governo 

^ ^ _ zona ad allò 
rischio am­

bientale, rischia di diven­
tare incandescente anche 
dal punto di vista della 
convivenza civile. Le po­
polazioni sono esasperate 
e i lavoratori incerti sul 
proprio futuro. 

La storia è antica. Da 
quasi un secolo, stanno 
agli atti giudiziari, le de­
nunce del contadini con­
tro l'Acna di Cengio (ora 
Montedison) per l'inqui­
namento delle terre. Da 
decenni i lavoratori del­
l'industria, colpiti da tu­
mori e altre malattie, han­
no lottato per migliorare 
le condizioni di lavoro. 
Non c'è mai slata, però, 
saldatura sufficiente tra i 
due movimenti. Ora è sor­
ta un'associazione per la 
rinascita della Val Bormi­
da, e si son levate molte 
voci autorevoli. Fra que­
ste, i vescovi di Acqui, 
Mondovi e Alba, Nella lo­
ro dichiarazione c'è 
un'importante distinzione 
fra i principi in gioco: si 
dice che «I integrità fisica 
delle persone (e perciò 
l'ambiente) è un valore ir­
rinunciabile per tutti e 
pertanto va tutelato con 
priorità assoluta rispetto a 

ogni altro valore»; e si 
giunge che «la possibi 
per le persone di conti­
nuare a svolgere un'attivi­
tà lavorativa dignitosa è 
un valore che va tutelato 
con fermezza». 

Non è accennato, in 
questa dichiarazione, il 
punto principale: come 
modificare le attività pro­
duttive per rendere com­
patibili questi valori. Non 
spetta al vescovi, ma al 
governo si. Su questa esi­
genza ha insistito a lungo 
il Pei, sia In Liguria (sede 
den'Acrui) che ; invPie . 
monte? (zona inquii " 

possa essere basato sia 
sull'Industria che sull'agri­
coltura e sul turismo, e 
che il progresso scientifi­
co consenta di «produrre 
pulito». La Montedison, 
come altrove, è stata iner­
te o quasi. Il governo, con 
la dichiarazione della zo­
na «ad alto rischio», ha 
preso impegni non man­
tenuti. Il piano di risana­
mento doveva essere av­
viato entro giugno, e non 
è partito. Alle interroga­
zioni parlamentari, da noi 
presentate all'inizio.del­
l'anno, il ministro Ruffolo 
non ha risposto. Rilascia 
in compenso molte inter­
viste, dicendo fra l'altro a 
L'Espresso (10 luglio) 
che il tema dell'ambiente 
•è uno dei numerosi casi 
in cui i comunisti perdo­
no delle occasioni». Or­
mai è una moda. 

I tempi dell'azione go­
vernativa si allungano, 
mentre si accorciano sia i 
tempi della sopportazio­
ne popolare, sia quelli an­
cora più stringenti del de­
grado ambientale. La 
Montedison afferma (co­
me alla Farmoplant di 
Massa) che queste prete­
se ambientaliste rischiano 
di mettere in ginocchio la 
chimica italiana; e che 
tutto è in regola con le 
leggi. E vero per la chimi­

ca il contrario: i suoi mali 
si chiamano proprio in­
vecchiamento degli im­
pianti e scarso peso della 
ricerca scientifica: due la­
cune-che proprio la con­
versione produttiva in 
senso ambientalista po­
trebbe aiutare a colmare. 

Stianto alle leggi, è dif-
: l'accertamento del­

le condizioni ambientali 
perché i Comuni e le Usi 
sono stati ostacolati nel­
l'Impianto di sistemi di 
monitoraggio continuo, 
che possono garantire 
una conoscenza precisa 
dell'ambiente. C'è anche 
un'incongruità nella legi­
slazione: le norme sulle 
acque prevedono limiti d) 
emissioni tossiche per 
ogni singola azienda, non 
parlano di carico inqui­
nante globale nel cirsi 
d'acqua. Le leggi sono 
inoltre settoriali (acqua, ' 
aria, suolo, cibi, e tc ) , 
mentre i cicli della natura 
sono connessi: una so­
stanza emessa nell'aria si 
ritrova nel terreno e di qui 
nell'acqua; e un inquina­
mento idrico giunge al 
terreno e alle falde pro­
fonde, e di qui agli organi­
smi viventi. Le leggi, i ser­
vizi, i cicli produttivi sono 
assai lontani da queste 
realtà; ed è questo che 
accresce le preoccupa­
zioni. 

M a ora, in Val 
Bormida, si 
pongono due 
domande ur-

s m a a a , genti. Una è 
questa: è pos­

sibile una reale verifica 
ambientale in costanza di 
produzioni inquinanti? Se 
no, si deve vedere quali 
cicli lavorativi non sono 
compatibili, e su questa' 
base deciderne l'eventua-v 
le temporanea sospensio­
ne. I lavoratori devono, 
naturalmente vedere g a ­
rantita l'intera lelribuzrfo 

ape. fl«Pei ha pwawtajr. 

in questi casi di converr 
sione produttiva. -

L'altra domanda è: qua- • 
, le risanamento? La zona1 

inquinata corrisponde," 
più o meno, a otto milioni 
di metri acubi di terreno, 
Sarebbe follia voler 
smuovere e trasportare 
(forse in Nigeria?) questo 
miscuglio di terre fertili e 
di veleni. Ma sarebbe lui 
grosso business. Mote' 
aziende italiane si stanno 
attrezzando per l'indu­
stria del disinquinamento: 
guadagnano inquinando 
e poi disinquinando, sem-, 
pre a spese della colletti-. 
vita, ed eludono in questo 
modo l'esigenza primaria: ", 
modificare i cicli produtti­
vi, 

Il fatto più sconcertan­
te, sul piano politico, è 
che la De non ha ancora 
detto una parola chiara su auesta vicenda. Il presi-"1 

ente De Mita accusa i 
comunisti di avere una 
•cultura vecchia», ma di 
fronte a un tìpico caso di ' 
moderne contraddizioni 
non sceglie e lascia mar­
cire il malcontento, spe­
rando forse che il Pei ne 
sia intrappolato. Lavora­
tori e popolazione non 
devono prestarsi a questo 
gioco. Ognuno deve assu­
mersi le proprie respon­
sabilità. 
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1. L'Italia al quarto o quinto 
posto nella classifica del mer­
cato mondiale delle armi: par­
lando e dibattendo sul grande 
tema della pace, abbiamo 
sempre additalo questo fallo 
come un disonore nazionale, 
una contraddizione insanabile 
con i principi costituzionali e I 
nostri ideali polìtici. Ebbene, 
secondo l'ultimo annuario del 
Sipri, ancora da uscire ma an­
ticipato da Vincenzo Vaslle su 
l'Unità del 30 giugno, siamo 
scesi al dodicesimo posto. Ef­
fetto di controlli più severi, da 
tanto tempo e da tante parti 
invocati, oppure ridotta com­
petitività sul mercato? E c'è il 
problema dell'occupazione: 
va affrontato con fantasia 
puntando a creare posti di la­
voro davvero nuovi oppure 
seguendo la via vecchia di ul-
tenori investimenti per il rilan­
cio tecnologico delle indu­
strie belliche? In definitiva: 
slamo disposti, soprattutto noi 
comunisti, a vedere In quel 
dato l'occasione e lo stimolo 
per cambiare mentalità, per 
una nostra perestrolka, o rin­
novamento, anche nell'eco­

nomia? 
2. Stesso numero de 

IVnitàBB, pagina delle lette­
re. Alcuni compagni della 
Fgci di Bologna criticano du­
ramente la notizia che il Pei ha 
chiesto più investimenti nella 
cantieristica militare per con­
sentire all'Italia di essere più 
competitiva sul mercato delle 
navi da guerra, In questo mo­
do «abbiamo buttato al vento 
anni di impegno nel movi­
mento per la pace, a sostegno 
dei movimenti di liberazione, 
per la riconversione delie in­
dustrie belliche con garanzia 
dell'occupazione: un patrimo­
nio prezioso di idee, Ci inter­
roghiamo sulle ragioni che 
spingono I giovani a non vo­
tarci. Chiediamoci invece co­
me mai tra le nostre idee e le 
nostre azioni passi a volte un 
mare di ambiguità». 

3.1 giovani comunisti bolo­
gnesi colgono il vero. Impe­
gnarsi perché qualche canile-
re, o roto Melara o la Valse)-
la, riconquisti mediante dena­
ro pubblico le quote di merca­
to perdute squalifica, rende 
ipocrita e retorico quel nostro 

SENZA STECCATI 
MARIO 002ZINI 

Mercato delle armi 
Troppe ambiguità 

condannare, ieri, il quarto po­
sto allora conquistato: I com­
pratori, si badi, erano ì gover­
ni militari e oppressori, non 
già i movimenti di liberazione. 
Che non sappiano fare nulla di 
meglio I partiti della maggio­
ranza, è aftar loro; ma al rei si 
chiede ben altro. Se non vuol 
rinunciare ad essere il partito 
della speranza In un mondo 
che non abbia II mercato a 
suo regolatore unico e supre­
mo. 

4. Una vignetta di Tango. 
Replica Khomeinl all'irakeno 
che propone la pace: No, non 
voglio avere sulla coscienza 
milioni di disoccupati. Il mor­
to è sulla bara; e non è una 
metafora. Se il Pei non ci libe­

ra dal ricatto o armi o disoc­
cupazione, chi mai può farlo? 
Qui non si tratta di disarmo 
unilaterale. Si tratta della con­
vinzione sempre più diffusa 
(penso anche a quel che si 
muove nell'ambito cattolico) 
che la pace è indivisibile. Che 
non si può gridare contro i 
missili e le armi nucleari (il cui 
impiego appare fortunata­
mente sempre meno probabi­
le) e poi tollerare le guerre fra 
poveri che non ci toccano, 
anzi, ci danno occupazione e 
profitti. E la peggiore torma di 
sfruttamento del Sud da parte 
del Nord di cui siamo parte. 

5. Mettere in primo piano 
nel programma del partito 
proposte ben studiate perché 

la riconversione delle indu­
strie belliche non resti sterile 
petizione di principio con­
traddetta nella pratica e ogni 
lavoratore sia occupato in al­
tre più civili produzioni o ser­
vizi: ecco un tema da non tra­
scurare nel rinnovamento ne­
cessario e cercalo. Altrimenti 
non solo saremo sempre me­
no capili e seguili dai cittadini 
più responsabili, giovani o no, 
cattolici o no, ma faremo cre­
scere la sfiducia nella politica 
e l'obiezione fiscale. La difesa 
miope, conservatrice, dell'esi­
stente non giova: mi pare fran­
camente estranea all'autenti­
ca tradizione socialista. Non 
potrà mai farci riguadagnare 
egemonia a sinistra. 

6. Se qualche dirigente del 
panilo scuote la testa e pre­
tende di sistemare la questio­
ne entro un alibi economicista 
(e civico), le guerre ci sono e 
ci saranno, qualcuno fornirà 
le armi, tanto vale fabbricarle 
e venderle anche noi, si sba­
glia di grosso. Non ha capito 
nulla del valore rivoluzionario 
della pace e della non violen­
za da assumere (secondo 
Gorbaciov) come regola nelle 
relazioni intemazionali. Va 
bollato come un conservatore 
antipereslrojka. I duecento­
novanta dell'aereo iraniano 
sono stati uccisi dagli «ameri­
cani maledetti» (sacrosanta 
invettiva della vedova Caputo) 
ma quei morti posano anche 
sulla coscienza di lutti quelli, 
italiani purtroppo compresi, 
che vendendo armi all'Iran e 
all'lrak alimentano la guerra 
nel Golfo e hanno interesse 
che continui. 

7. Ripensare a fondo cosa 
vuol dire oggi pace, interna­
zionalismo, comunismo. Sen­
za paura di andar controcor­
rente. Senza paura, soprattut­

to, di mettere in questione il 
supersviluppo che ci avvolge 
e ci corrompe. Non riesco a 
dimenticare l'immagine scon­
volgente di quei bidoni carichi 
di nfiuti tossici accatastati in 
un angolo della Nigeria. Ne 
provo vergogna come italiano 
e come europeo. Una vergo­
gna analoga a quella provata, 
anni fa, di fronte a dirigenti 
del Polisario che ci ringrazia­
vano per l'appoggio politico 
ma lamentavano di dover leg­
gere mode in Italy sulle armi 
catturate al loro oppressori 
marocchini. Fare dell'Africa 
la pattumiera delle scorie av­
velenate prodotte dal nostro 
supersviluppo è un crimine 
colonialistico peggiore, per­
ché più subdola, di quelli del 
colonialismo classico. Sono 
in causa ì valori più alti della 
sinistra. Ma non mi pare che 
da pane nostra si gridi abba­
stanza torte contro questa de­
gradazione. Siamo forse an­
che noi rassegnali, in nome 
del nostro benessere e della 
nostra salute, alla divisione 
del mondo in oppressi e op-
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